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Berlino, se non andiamo 
errati) venne introdotto il 
podio con i tre gradini di 
differente altezza (il più al- 
to per il primo, poi il se- 
condo e quindi il terzo 
classificato). A Berlino i vin- 
citori venivano incoronati 
con fronde d’alloro, ma ri- 
sultarono così ridicoli che 
l’usanza non fu più ripetu- 
ta. Venne mantenuta inve- 
ce un’antica usanza: quella 
ii offrire un mazzo di fiori. 
da c’era un inconveniente: 
enendo con una mano i 
iori e con l’altra l’astuc- 
:io con la medaglia, l’atle- 
a si trovava irrimediabil- 
nente imbarazzato allorchè 
loveva ricambiare la stret- 
a di mano dell’autorità che 
o premiava. Ancora una 
rolta furono e;li italiani a 
rovare il rimedio. Alle 
Ximpiadi di Roma (1960) 
e medaglie vennero dotate 
ii un lungo nastro di seta 
dai colori variabili) e ap- 
)ese al collo. L’idea piac. 
lue e fu adottata non solo 
Ille Olimpiadi ma anche 
Ielle altre competizioni. 

Oltre alle medaglie, in oc- 
:asione delle Olimpiadi, so- 
10 state coniate anche mo- 
lete. Significative al ri- 
pardo quelle degli Stati 
Jniti in occasione dei pros- 
limi Giochi di Los Angeles. 
‘er la prima volta I’aqui- 
a dello stemma americano 
liene raffi~g-urata su una 
noneta d’oro (15,046 gram- 
ni d’oro puro) del valore 
li dieci dollari. Sono pron- 
e anche due monete d’ar- 
cento di un dollaro l’una. 
.‘idea non è nuova, e pen- 
;iamo che possa essere le- 
Cittimamente fatta risalire 
tl duca di Sparta, della fa- 
niglia reale greca, il quale, 
,er dare un contributo fi- 
ianziario alle prime Olim- 
>iadi dell’età moderna, 
quelle del 1896 ad Atene, 
‘iuscì a. far emettere una 
serie di francobolli com- 
memorativi, i primi di sog- 
yetto sportivo nella storia 
filatelica. 

Antonino Fugardì 

ALLORCHE’ nel 1773 di- 
venne re di Sardegna, il 
principe sabaudo Vittorio 
Amedeo 111 abbandonò la 
politica riformatrice del pa- 
dre Carlo Emanuele 111 e, 
ammiratore com’era di Fe- 
derico 11 re di Prussia, de- 
dicò tutte le proprie ener- 
gie al potenziamento dell’ 
esercito. Non gli servì mol- 
to perché nel 1792, di fronte 
alle truppe della Rivoluzio- 
ne francese, i suoi soldati 
non fecero una gran bella 
figura. Vennero sconfitti e 
dovettero abbandonare agli 
invasori la Savoia e Nizza. 

Un anno dopo, Vittorio 
Amedeo 111 tentò la riscos- 
sa. E per infiammare gli 
spiriti istituì il 21 maggio 
1793 due ricompense per 
atti di coraggio sul campo 
di battaglia: la medaglia 
d’oro e la medaglia d’argen- 
to al valor militare. Ciò non 
impedì però un grosso in- 
successo, e delle decorazio- 
ni non si parlò più anche 
perché vennero sostituite 
qualche anno dopo con l’or- 
dine Militare di Savoia. 

L’idea di Vittorio Amedeo 
ITI non sembrò tuttavia pe- 
regrina a Carlo Alberto che 
il 26 marzo 1833 ripristinò 
le medaglie d’oro e d’argen- 
to al valor militare con na- 
stro azzurro. Nel dicembre 
1887 suo nipote Umberto 1 
aggiunse la medaglia di 
bronzo. 

Orbene, questa gerarchia 
del merito stabilita sull’oro, 
sull’argento e sul bronzo 
non solo non è rimasta cir- 
coscritta al campo milita- 
re, tanto che in Italia è 
stata adottata anche per il 
valor civile, il valor di ma- 
rina e il valore aeronauti- 
co, ma è diventata di uso 
universale in un campo 
lontanissimo dalle intenzio- 
ni e dalla mentalità sia di 
Vittorio Amedeo 111 che di 
Carlo Alberto: lo sport. Può 
essere un caso, ma è un fat- 
to che la classifica delle 
competizioni sportive oggi 
avviene sulla base delle de- 
corazioni militari italiane: 
medaglia d’oro al piti bra- 
vo, medaglia d’argento al 
secondo e medaglia di bron- 
zo al terzo. In nessun altro 
Paese si era pensato a gra- 
duare i meriti con ricom- 
pense basate sul valore dei 
tre suddetti metalli. E’ del 
resto, anche il famoso «Na- 
stro azzurro» degli anni 
Trenta per la nave più ve- 
loce sulla traversata atlan- 
tica riecheggiava il nastro 
azzurro delle medaglie ita- 
liane al valor militare. 

la se l’idea prima del tri- 
nomio oro-argento-bronzo 
va riconosciuta ai re sabau- 
di, la sua estensione a tutte 
le manifestazioni sportive, 
anche là dove la premiazio- 
ne & imperniata su coppe, 
targhe, trofei, denari, ecc. 
tanto che il trinomio è di- 
ventato ormai un modo di 
dire, questa estensione - 
dicevamo - è merito delle 
Olimpiadi. Non certo - è 
chiaro - delle Olimpiadi 
antiche. Il più alto premio 
di quei tempi era costitui- 
to da una corona di olivo 
selvatico le cui fronde era+ 
no state tagliate da un 
fanciullo con un falcetto 
d’oro da una pianta prece- 
dentemente indicata dall’ 
oracolo. Dopo il VI secolo 
a.C. i vincitori ebbero di- 
ritto ad una statua da eri- 
gersi in Olimpia. In epo- 
ca ancora successiva ven- 
nero conferiti pure premi 
più personali e concreti, 
vesti in tessuti pregiati, 
medaglie e sonanti mone. 
te. Ma erano doni delle cit- 
tà nlatali degli atleti, non il 
premio previsto dalle nor- 
me olimpiche. Sappiamo 
che Solone, legislatore di 
Atene, aveva stabilito che 
ad ogni ateniese che avesse 
vinto ad Olimpia fossero 
regalate 500 dracme (pres- 
sapoco ogni dracma erano 
cinque grammi d’argento 1. 

Nelle prime competizioni 
atletiche dell’età moderna 

:tra il 1850 e il 1880) il 
x-imo premio era costitui- 
;o da una coppa piena di 
nonete (valore della top. 
3a e valore delle monete 
Jariavano con le possibili- 
,à degli organizzatori). Era 
:onsuetudine che il vincito- 
re prendesse le monete e of- 
:risse cavallerescamente la 
:oppa al secondo classifica- 
;o. Da ricordare che a quei 
;empi non esisteva la distin- 
zione fra dilettanti e pro- 
Iessionisti. 

In quello stesso periodo 
d iniziò a parlare di ritor- 
lo delle Olimpiadi. Si sa in- 
Iatti che il barone de Cou- 
Jertin ebbe i suoi bravi 
mticipatori nell’idea di ri- 
x-istinare i Giochi Olimpi- 
:i. Nel 1858 l’epirota Evan- 
:elios Zappas, ricchissimo, 
3,ppassionato di studi ar- 
:heologici, mise a disposi- 
Cione del re Ottone di Gre- 
:ia quattrocento azioni del- 
.a sua società di navigazio- 
Ie perché gli utili fossero 
levoluti alla ripresa delle 
Ximpiadi. La proposta ven- 
Ie accolta non solo dal re, 
na anche dal Governo, e 
.l 15 novembre 1859 i rin- 
lovati Giochi vennero inau- 
prati in piazza Luigi ad 
itene. Ma per assoluta 
mancanza di organizzazio- 
?e e per la debolezza di 
lervi delle forze dell’ordi- 
Ie fu un disastro. Tutto 
;i risolse in una gran cal- 
:a di folla con morti e fe- 
riti. Figuratevi se si pote- 
Ja pensare ai premi. 

Un altro tentativo, nel 
1870, ebbe miglior successo. 
?urono disputate solo gare 
atletiche; e ogni vincitore 
tenne premiato con una 
:oronsE d’alloro e 150 drac- 
ne, il secondo classificato 
:on una corona di mirto e 
j0 dracme, il terzo con una 
corona di mirto e niente 
Dracme. Un’altra olimpiade 
:asalinga, vogliamo dire 
esclusivamente greca, venne 
Jrganizzata nel 1889 da 
quello stesso Zappas che 
aveva fallito trent’anni pri- 
ma. Stavolta gli andò bene, 
e oltre agli atleti venne 
premiato anche lui: un 
oscuro poeta gli dedicò un’ 
ode, ed ottenne che alla sua 
morte una specie di palazzo 
dello sport ((ante litteram» 
costruito a sue spese ve- 
nisse chiamato lo «Zap- 
peion)). 

Alle prime Olimpiadi uffi- 
ciali dell’età moderna, quel- 
le del 1896, i vincitori rice- 
vettero dalle mani di re 
Giorgio di Grecia un ramo 
d’olivo colto ad Olimpia, 
un diploma e una, medaglia 
d’argento; i secondi classi- 
ficat’i una fronda d’alloro e 
una medaglia di bronzo. Ma 
tanta austerità non venne 
applicata al vincitore della 
gara di maratona, il greco 
Spiridon Luis, il quale ri- 
cevette un guardaroba com- 
Dleto. un servizio da bar- 
ba, 900 kg. di cioccolato. 
Secondo altri ebbe pure 
365 pasti gratuiti, una luci- 
datura vitalizia delle scar- 
pe e un terreno. 

L’abitudine di premiare 
con medaglie i vincitori del- 
le gare olimpiche continuò 
nelle successive edizioni dei 
Giochi. Purtroppo i primi 
classificati alle Olimpiadi di 
Parigi (1900) le ricevettero 
due anni dopo, mentre quel- 
li di St. Louis (Stati Uniti) 
del 1904 anzichè d’argento 
le ebbero d’oro, ma oro per 
modo di dire perché il re- 
golamento prescriveva che 
fossero di vermeille, cioè 
argento placcato d’oro. 

Vennero premiati succes- 
sivamente anche il secon- 
do e il terzo classificato, e 
fu allora che, forse incon- 
sapevolmente, venne adotta- 
to il criterio delle decora- 
zioni militari italiane: oro, 
argento, bronzo. Le Olimpia- 
di lo fecero proprio e con 
il loro prestigio lo estesero 
poi alle altre manifestazio- 
ni agonistiche. Ma siamo 
già dopo la Grande Guer- 
ra. In seguito (nel 1936 a 
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Un popolo giovane e ottimista continua a credere che le possibilità di successo arri- 
dono anche a chi proviene da umili origini - II singolare premio <cDa straccione a ricco» 

Leonardo ingegnere 
Genio poliedrico, Leonardo 

Da Vinci è stato esplorato in 
;utte le sue componenti nel 
:orso delle celebrazioni cen- 
tenarie milanesi. Nel quadro 
ciella vasta riproposta, s’in- 
serisce il volume Leonardo 
ingegnere militare, promosso 
dalla Shell Italia ed ottima- 
mente stampato dalle Arti 
grafiche Amilcare Pizzi di 
Cinisello Balsamo. «In que- 
sto volume - come si legge 
nella nota introduttiva - 
- sono stati riassunti as- 
sieme per la prima volta di- 
segm e progetti di tecnica 
militare provenienti da di- 
versi codici e raccolte, con- 
sentendo in tal modo la rea- 
lizzazione di un’opera mo- 
nografica che, oltre al godi- 
mento visivo dato dalle splen- 
dide tavole, offre la possi- 
biliti agli appassionati 8 
agli studiosi di un approfon- 
dimento critico>). Le immagi- 
ni, fornite dali’Arcadia Edi- 
zioni, sono introdotte dal te- 
sto di Augusto Marinoni e 
commentate da schede che 
consentono una esauriente 
lettura dei disegni. 

La poesia di Valery 
La poetica di Valéry riva- 

luta e accentua la funzione 
dell’intelletto, in quanto 
conferìsce ordine sistemati- 
co alla «fabbricnaione» delle 
opere d’arte, senza peraltro 
negare o ridurre lo spaxio 
dell’invenzione, la lucidità c 
trasparenza delle immagini. 
Valéry - Metodo e critica del 
fare poetico, di Aldo Trione. 
pubblicato da Guida Editori 
nella collana «La spirale». 
ricostruisce il «pensiero e- 
stetico» di Valéry nella va- 
rietà dei suoi temi e nei suoi 
rapporti con alcune delle 
maggiori correnti della cul- 
tura moderna. L’autore, in- 
segna Estetica nella facoltà 
dì Lettere e Filosofia dell’ 
Università di Salerno. Ha 
pubblicato numerosi volumi 
e collabora a rivisfe di fìlo- 
Sofia e di cultura. Per quan- 
to attiene a questo lavoro. 
scrive nella premessa: «Leg- 
gere in un certo modo Va- 
lérg significa incontrarsi con 
alcuni dei momenti fonda- 
mentali del pensiero contem- 
poraneo, in particolare con 
Nietzsche e con Husserl; ma 
soprattutto sìgni.flca mettere 
in questione molte idee, ca- 
tegorie, valori e giudizi pro- 
fondamente radicati nella 
cultura estetica a partire da 
Kant e Schellingu. 

Genova nel Quattrocento 
Nel Quattrocento. nell’ur- 

CO di poco più di un secolo, 
i genovesi riuscivano a ren 
dere la loro città una delle 
più importanti del Medìter- 
ran,eo e dell’Europa quanto 
a ricchezza economica e re- 
te d’influenze politiche. Il 
mondo medievale stava su- 
bendo una profonda trasfor- 
mazione che nobi,li. mercan- 
ti. marinai. avventurieri di 
Genova seppero capire ed u- 
tilizzare a vantaggio proprio 
e della città. Miscuglio stra- 
no e caratteristico di antico 
p di nuovo, essi tennero fer- 
mi modi di vita tradizionali, 
solidarietà dì clan, attacca- 
mento alle vecchie istituzio- 
ni cittadine e alla uìta poli- 
tica comunale; ma nel con- 
tempo furono capaci dì in- 
centare, ed usare correttu- 
mente strumenti economici 
sofisticati che imposero ali’ 
Europa, e di aprire vie com- 
merciali in tutto il mondo 
conosciuto. Genova nel XV 
x?colo, di Jacques Heers. 
pzrbblicato dalla Jaca Eook 
(376 pagine. lire 32.0001 mo- 
stra con chiarezza come ia 
riwzda locale sì svolse in 
continuo riferimento alle 
grandi corren.ti della storia 
europea e mondiale. L’immo 
gine della suverba Genova 
ne esce grandemen,te arrìc- 
chìta, e fondata nel mondo. 

esame dall’indagine dice di 
voler mettere più impegno 
nello svolgimento delle pro- 
prie mansioni. Su una cosa 
tutti sono d’accordo: nel cre- 
dere nell’«american dream)), 
il sogno americano, talmente 
radicato nella mentalità che 
1’81 O ‘0 della popolazione adul- 
ta interpellata ha ammesso 
che pur avendo alle spalle un’ 
infanzia umilissima, si può 
cogliere l’opportunità di crea- 
re una cospicua fortuna. Solo 
un esiguo 15% dice che i po- 
veri non hanno la possibilità 
di riscattarsi. 

Ma quali sono i volti di 
questi uomini che con la for- 
mula di Horatio Alger, ro- 
manziere del secolo scorso 
c(Rags to riches» (da strac- 
cione a ricco), hanno cam- 
biato le sorti della loro esi- 
stenza? Dal 1947 si è istituito 
il premio intitolato a.1 famo- 
so letterato che viene confe- 
rito a chi riesce a raggiun- 
gere posizioni di successo o 
vertici prestigiosi pur essen- 
do partito da umili origini. 
Finora in America, sono state 
insignite con 1’Horatio Alger 
Award più di 350 persone che 
si sono distinte soprattutto 
per la loro tenacia. Come 
Carlos Arboleye: arrivato ne- 
gli States da Cuba nel 1960 
con 40 dollari in tasca ed uno 
zaino sulle spalle; per trova- 
re un posto di lavoro dovet- 
te fare l’autostop, ora è a ca- 
po di 51 istituti bancari nel 
sud della Florida. ((Non ci 
sono storie, il sogno ameri- 
cano è qui per tutti» com- 
menta Arboleye sorridendo. 

((La storia del poverello che 
fa fortuna e sempre di attua, 
lità» dice Azie Taylor Morton 
primo tesoriere di colore de 
gli Stati Uniti. La Morton 
ha raccolto Totone nel Texas 
quando era giovane, poi s 
impiegò nell’Amministrazione 
Kennedy battendosi per la ri 
vendicazione dei diritti civili 
Ora è vicepresidente di una 
ditta che produce computer 
nella cittadina di MC Lear 
in Virginia. ?l suo consiglic 
è: {<Non avere paura di but 
tarti ma non avere fretta d 
realizzare tutto e subito». Ma 
ry Kay Ash: 1 mihard. d 
dollari all’anno è il fattura 
Do della ditta di cosmetic 
che ha fondato. All’età di 7 
anni curava il padre invalide 
mentre la madre mantenevk 
la famiglia. Il segreto del sue 
successo l’ha appreso pro 
prio da lei ed è semplice 
«You can do it», e con i 
motto «lo puoi fare),, Mar3 
Kay ha raggiunto gli empi 
rei finanziari. 

Laura Fan dice: ((Se ti con 
centri su qualcosa che vuo 
ardentemente, lo ottieni)) 
Laura, decano all’High School 
è arrivata da Taiwan negl 
Statti Uniti dove imparò 1: 
lingua bene al punto che vin 
se un concorso nazionale d 
inglese. La sua meta ora è di 
ventare un avvocato interna 
zionale o ambasciatore pei 
le Nazioni Unite: ((Sarà mol 
to difficile perché sono un: 
cinese-americana, con I’aggra 
vante de! sesso femminile 
ma sparerò le mie cartucce 
migliori». 

John Golbreath, 88 anni, ( 
uno degli uomini più ricch 
del mondo, possidente terrie 
ro ancora adesso mantiene 1: 
grinta di quando aveva ven 
t’anni: ((Amo la competizione 
Se insisti, nessuno ti potrl 
fermare». 

Com’è possibile sottrarsi al 
la tentazione dell’(tamericar 
dream))? Dentro un’Americ: 
così giovane, aggressiva f 
ottimista, chi può resisteri 
al desiderio di dare un mors( 
alla «big apple», alla grandt 
mela? 

Emanuela Zanotti 

NOSTRO SERVIZIO 

NEW YORK - Benjamin 
Franklin annotava: «In Ame- 
rica la terra è abbondante e 
a buon mercato al punto che 
un bracciante può in breve 
tempo risparmiare abbastan- 
za denaro da acquistare un 
appezzamentc vergine e so- 
stenere la famiglia». Cos’è 
cambiato da1 1751 ad oggi? 
Gli americani credtono ancora 
che questo sia il Paese delle 
grandi opportunità così come 
sta scritto sulle targhe delle 
automobili nell’arkansas de- 
finito appunto ((The State of 
great opportunities»? Il ven- 
tesimo secolo ripropone l’an- 
tico incantesimo dell’c(ameri- 
can dream», il sogno ameri- 
cano. E mentre in Europa ci 
poniamo il dilemma se sia 
più giusto esaltarlo o abiu- 
rarlo, il mito americano re- 
siste, anzi prospera. 

Lucio Villari, storico, tuo- 
na contro l’ammirazione in- 
condizionata e acritica del no- 
stro Paese verso la cultura 
americana e il suo pensiero 
si potrebbe riassumere nell’ 
italico: ((Ma l’America è qui!». 
Beniamino Placido, nome au- 
torevole della sinistra intellet- 
tuale, ammette che lo scam- 
bio di miraggi oggigiorno è 
ricorrente e nei rjguardi de- 
gli States può essere tradot- 
to in termini molto semplici: 
((L’erba del vicino è sempre 
la più verde)) 

Rimane il fatto che in Ame- 
rica ci va non solo chi fre- 
quenta l’Harvard business 
School ma anche l’uomo della 
strada, che magari viaggia 
solo con la fantasia perché 
gli Stati Uniti sono la moder 
na reincarnazione dell’Asia d 
Harunal Rascid, San Franci 
sto suona un po’ come Bag 
dad e ripropone con la stess; 

NEW YORK - I grattacieli di Mid Manhattan, cucire delle più sfrenate ambizioni 

intensità evocativa l’Oriente scopre che lo sport B m pie- ogni costo; solitamente ama 
delle Mille e una notte. Il na espansione al punto che la dieta bilanciata la gente 
mondo cambia con velocità nel 1984 si venderanno 31 mi- al di sopra dei 40 anni men- 
crescente, e ne sono convinti lioni di paia dì scarpe da gin- tre solo una minoranza irri- 
soprattutto gli americani, nastica. L’indagine ha rileva- levante desidera smettere di 
molto attenti alle mutazioni. to che in testa ai desideri de- bere. 
Questa è anche la ragione gli americani ci sono due co- Ma è anche un Paese di 
della risonanza di un’inchìe- se: fare più movimento e gran romantici: entro 1’84 si 
sta svolta dal giovane quoti- passare più tempo libero in sposeranno 2 milion,i e mez- 
diano a diffusione nazionale famiglia; magari parlando al zo di persone che all’insorge- 
«Usa today» per censire de- telefono: in tutto il Paese ci re delle prime incomprensio- 
bolezze, propensioni, deside- sono 182 milioni di apparec- ni andranno regolarmente in 
ri palesi e reconditi del PO-, chi; oppure leggendo: si ven- analisi, visto che gli psichia- 
polo americano. dono in un anno circa 2 mi- tri in America sono 31.400. 

Se ne ricava lo sbalorditi- liardi di libri; oppure sgra- Il lavoro costituisce sempre 
vo affresco di una gente’ nocchiando popped corri:: se una realtà molto importante 
straordinariamente multifor- ne consumano 533 kg pro ca- alla fine de11’83 erano circz 
me ma soprattutto mobile, pite l’anno ! Seguono poi le 102 milioni e 670 mila lt 
visto che dispone di 118 mi-1 aspirazioni dei salutisti che persone con un impiego. 1 
lioni di automobili. Ma poi si\ vogliono sentirsi in forma adl 540 o del campione preso ti 

UN GRANDE EQUIVOCO HA TRASFORMATO L’MMAGINE DI UN VALOROSO NOBILE IN SANGUINARIO TENEBROSO 

un e 
ij SIGHISOARA - Un colos-’ gnifica « drago )) o « demo- ni fa discendono in linea di- lia omicida ». Secondo lo questa regione, ha crealo i 

sale equivoco sembra aver nig », probabilmente fu ap- retta addirittura fino al-l’at- storico, la pessima reputa- conte Dracula del suo YO 
alimentato le fantasie di pellativo che anche il prin- tuale presidente romeno Ni-, zione di Vlad l’Impalatore è manxo, dando vita tosi ac 
quanti in buona parte del. .cipe Vlad Dyacul sì guada- colae Ceausescu. j una esagerazione dovuta so- un tipo di racconti dell’or 
mondo hanno sempre credu- gnò per le sue prodezze guer-, « Vlad Tepes, il terribile prattutto alle calunnie dif- rido che si sono diffusi pri 
to che il con,te Dracula fos- riere. Certo, nella storia o’ e valoroso principe dì Wa- fuse sul suo conto dai ne- ma in Europa e poi nel restc 
se il tenebroso nobile della nelle leggende romene nt? il lachia, non ha nulla a che mici tedeschi e ungheresi, ì del mondo. Questa è la tes 
Transilvania dedito a sugge- padre né il figlio sono in vedere con il personaggio quali, attribuendo al princì- prevalente tra i romeni, 
re, avvolto nella sua cappa alcun modo collegati alle romanzesco frutto della fan- pe di Walachia ogni sorta di quali si dicono indignat 
nera, il sangue di leggiadre abitudini vampiresche che il tasìa di Bram Stoker, che nefandezze, hanno alìmenta- della « ignobile confusione : 
e innocenti fanciulle. In que- conte Dracula per la prima si è indebitamente appro- to il mito negativo. ormai esistente tra il lorc 
sta cittadina (45.000 anime) volta assunse nel celebre TO- prìato del nome Dracula », Le cronache dì queste ne- eroe nazionale ed il malefict 
della Transilvania, la regio- manzo scritto nel 18.97 dal ha scritto lo storico rome- fandexze, vere e Presunte, vampiro immortalato da doa 
ne della Romania occidentale Bram Stoker. Al contrario,l no Nicolae Stoicescu. Que- 
che si stende fino alla ca- tale è il posto onorevole ri- 

sono state prese per buone xìne di film e romanzi. El 

tena dei monti Carpazi, vis- 
stì afferma che anche sei dallo scrittore Bram Stoker, infatti non v’è nulla di pii 

servato dagli storici romeni nessuno può negare che Vlad il quale, attingendo anche al diverso tra le yìevocaxion 
se in effetti un personaggio a Vlad Tepes che egli è in Tepes fosse un uomo crude- folklore locale della Tran- cinematografiche di Vlad TE 
dì nome Vlad Dracul, dal un pantheon di figure storì- le, « la sua crudeltà era do- sìlvanìa ed alle SUPerstìziOnì pes Dracul che si fanno ii 
1431 al 1435, ma per gli sto- che o leggendarie che da ca- vuta a motivazioni politiche sui vampiri che sono sempre Romania ed i film dell’orro 
riti romeni egli non era né pi tribali vissuti duemila an-1 e non ad una insensata fol- esistite, Particolarmente in re sul terribile coxte prodoi 

a Sìghisoara ancora esiste, 1 

_ ti in Occidente: nel suo Pae 

eroe impegnato nella difesi 
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moralistico. 
dei confini nazionali che de 
vampiro in cappa nera no7 

Il passare degli anni ha ha assolutamente nulla. 
tras~f~ormato quell’apparenza 
aggressiva che cinque anni 

Del resto, a Sighìsoara ch 
parla del conte Dracula sonc 

fa, nella precedente mostra sozo gli stranieri, ì qual 
brecciana Squil;lantini ancora non cessano di mer*avìgliars 
in parte mutuava dalle Sue che di lui non vi si,a traccia 
ori,gini toscane, in iroaia L,‘edifìcio dove Vlad Dra 
commossa e anzi in calda cui soggiornò temporanea 
simpatia per i personaggi abi- mente e dove presumibilmen 
tua!li dei suoi quadri. In ge- te nacque suo figlio è um 
nere il discorsn del pittore costruxione dall’aspetto tran 
aretinc si è fatto più pacato qui110 con le mura gìallc 
e in’tenso; e questo è il .sen- che, oltre ad un ristoranti 
SO stesso di quel SUO colori- col nome della celebre casa 
smo tutto vellature, traspa- tn ed un bar dove uno sfa 
renze, modulazioni tonali in viZlante juke-box suona mzlsi 
cui traspare quella pjù pro- ca occidentale, ospita sole 
fonda tenerezza e simpatia un piccolo museo dl. utensìl 
che coti tanta bonarietà s’ e manufatti risalenti all’ecc 
esprime anche nella goffaggi- ca in cu.i ì2 principe di Wa 
ne del3e figure. lachìa combatteva gli invase 

e. c. s. ri della sua terra. 
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pace di un suo gioco tra opa- 
cità e trasparenza ohe arrilc. 
cbisce di aiocenti, di inflessio- 
ni vagamente dialettali il suo 
lessico. Un lessico tsa amaro 
e pungente, eppure con unla 
sua vena segreta di pena 
profonda che tra le altre 
opere riunite alla galleria 
((11 segno contemporaneo» si 
esprime in particolare nella 
patetica i’mlmagine di Soli tu- 
dine - uno spettatore :m 
merso come un naufrago ap- 
pena affiorante in un teatro 
dal mare delile poltrone. Ma 
si esprime nelle stesse scene 
dei bar, dei sallotti, dellle par- 
tite a dama avvolte come SO. 
no in un clima di vuoto. di 
pena addebita da una affet- 
tuosa malinlconia, priva di 
ogni m&irlia e di ogIni acido 

ebbe un figlio dì nome Vlad 1 
TeDes. mealio conosciuto in1 Remo Squillantini 
Roma&a col soprannome di l Squill~l~antini è pititore che 
Vlad l’lmpalatore. va guaadato da vicino. Il 

Per i romeni l’unico Dra- suo lin~giuwgio apparente- 
cula della loro storia E CO- mente è burbero ed elemen- 
stuì, che prese il celebre, tare, fatito di forme carnali, 
r,ome dal padre, ma che sì di reallltà quotidiane, di CO- 
distinse non come vampiro, lori torbidi, ambigui, a 
bensì come temuto e valoro- obiazze malate; ma. la let- 
SO guerriero la cui principa- tura più attenta o ancihe so- 
Le attività fu queZZa di com- lo una breve pazienza d’ 
battere i turchi, gli unghc- ascolto mu’ta tutti i segni. 
resi ed i tedeschi che insi- Ciò ch’era burbero, forse 
diavano la madrepatria. riesta tale ma scopre la pa- 
Quanto all’appellativo dì Im- sta buona, l’animo commos- 
palatore, VZad Tepes se lo SO e tenero; le formie carna- 
guadagnò in virtù, se tosi li sonlo segni di passione vi- 
sì può dire, dal sistema da va, di elemenitare ma auten- 
luì preferito per sbarazzarsi tico ((espressionismo)); e i 
dei nemici cat&rati. co,lori ambigui, le chiazze ma- 

Il nome Dracula che Vlad late sono prova di ricchez- 
Tepes ereditò dal padre sì- za cromatioa, macerata, CQ- 

CONFERENZA DEL PROF. LENTO GOFFI ALLA DANTE ALIGHtERI / 

La poesia 
ocenti - dirigenti 

I Coz Ho letto sul giornale di 1’Uspur è stata riconfermata vità largamente superiore ai primi anni da una pletora di 

Incontro culturale di alto 
livello all’Ateneo: per la 
((Dante Alighieri» il professor 
Lento Goffi, noto poeta e cri- 
tico concittadino, presentato 
dal presidente della Società, 
:‘avvocato Luigi Levi Sandri, 
ha parlato su «Guido Gozza- 
no nel centenario della na- 
scita», rivelando una frequen- 
tazione, che è certo di lunga 
data, con il poeta Piemonte, 
c;e, del quale ha guidato il 
Coltissimo e attento pubblicc 
a penetrare il complesse 
mondo culturale e poetico: 
veramente nuove e capaci dj 
suggerire inconsuete prospet 
tive di lettura, le accurate 
indagini, condotte con straor. 
dinaria lucidità dal professor 
Goffi, sul linguaggio e sull’or. 
dito metrico di una poesia 
che, proprio attraverso que, 
stì mezzi di esplorazione, cj 
consente di decifrare la den 
sità dei suoi messaggi. Una 
poesia dalle molte implica. 
zioni, non definibile con la 
generica etichetta del crepu 
scolarismo. 

postcarducciana, fra le pre- 
senze del Pascoli e del D’An- 
nunzio: particolarmente del 
D’Annunzio. di Poema para- 
disiaco (si I;ensi a Consola- 
zione»), con le sue apparenti 
cadenze crepuscolari, ma, in 
realtà fra il poeta abruzzese 
e quello piemontese c’è mol- 
ta distanza: motivi esteriori 
in D’Annunzio; nel Gozzano 
si consuma un’autentica ri- 
cerca di verità, col ripudio 
del fasto, delle compiacenze 
esteriori, in un cosmo inari- 
dito, nel quale lo stesso Eu- 
genio Montale di Ossi dì sep- 
pia ambienta le sue prime 
cose, simboli di un mondo 
interno disintegrato, che non 
può più riconoscere i valori 
tramontati. 

domenica 12 febbraio scorso 
rale della poesia. l’articolo di fondo a firma 

Ma tutto l’intervento di Guido Gozzer, dal titolo «I 
Lento Goffi è stato tenuto protettori delle cattedre», in 
sul piano di un’acuta e sen- cui sono chiaramente rias- 
sibilissima analisi dei testi sunte la situazione attuale 
gozzaniani, con particolare della docenza universitaria e 
rilievo concesso alla Signori- le manovre della triplice 
r,a Felicità e a quell’ambiguo sindacale per impedire che i 
testo che è L’assenza, un docenti universitari siano 
componimento che fa parte considerati dirigenti statali. 
della raccolta I colloqui. Ai La nota riassume le varie 
proposito della discussa iden-1 fasi di una dura lotta che i 
tificazione dell’assente (la ma- professori di ruolo (oggi nel- 
dre, per Sanguineti, una don- le due fasce ordinari e asso- 
na amica, continua a ritene- cisti) combattono, tramite il 
re con molt,i altri critici Len- loro sindacato autonomo 
to Goffi) abbiamo udito pro- (l’unione sindacale professo- 
nunciare una conclusiIone cri- ri universitari di ruolo - 
tica, che ci pare veramente Uspr) formatosi alcuni anni 
fare il punto sulle interpre- fa, dopo la sentenza favore- 
tazioni più attuali dlella poe- vole della Corte Costituzio- 
sia gozzaniana: in quel testo nale, che riconosceva ai pro- 
Lento Goffi ha visto la con- fessori universitari dell’ulti- 
fessione di un estraniamen- mo grado l’equiparazione ai 
to al mondo circostante: ((1 dirigenti generali A dello 
fiori mi paiono strani»; e Stato, trasformando in sin- 
proprio in questa direzione datato la vecchia associazio- 
va cercato il vero messaggio ne nazionale (Anpur). Dallo 
gozzaniano. L’assenza di cui scorso anno, istituito il ruo- 
si parla è, in quei contraddì- lo dei professori associati, 
tori e per molti versi grevi anche questa fascia di do- 
anni di realtà italiana, l’as- centi fa parte dell’Unione 
senza stessa della poesia. , sindacale. 

Amedeo di Viarigi 1 Nel recente oongresso del- 

da parte dei docenti univer- 
sitari di ruolo la volontà di 
essere riconosciuti dirigenti 
statali e, da parte del mi- 
nistro Falcucci, presente al 
congresso, si è avuta l’assi- 
curazione che il Governo è 
favorevole a tale principio, 
più volte chiaramente e- 
spresso. 

Sindacati confederali. In 
tutte le sedi universitarie e- 
siste 0 è in formazione una 
Sezione Uspur anche a Bre- 
scia, pur non essendo uffi- 
cialmente istituita (l’univer- 
sità governativa bresciana è 
appena nata), sappiamo che 
lln certo movimento al ri- 
guardo si è formato nel cor- 
po accademico. 

iscritti, che non frequenta- 
no e in buona parte abban- 
donano successivamente gli 
studi. Un titolo di studio 
malamente acquisito oggi 
conta assai poco, 

L’Uspur ovviamente non 
considera nelle sue rivendi- 
cazioni il solo problema re- 
tributivo, ma esamina anche 
i vari aspetti odierni dell’ 
Università italiana come ri- 
sulta dai temi trattati al 
congresso: «Autonomia uni- 
versitaria)); «Specificita e ti- 
tolarità dell’insegnamento u- 
niversitario)); ((Trattamento 
giuridico ed economico del- 
la docenza universitaria)); 
((Finanziamento della ricer- 
c.a scientifica)); «Organizza 
zione dipartimentale)); «Re- 
clutamento della docenza u- 
niversitaria»; «Didattica uni- 
versitaria». 

CITTA’ DI BRESCIA 
QUADRIPORTICO PIAZZA VITTORIA 

Purtroppo, come avviene 
per la stessa dirigenza sta- 
tale, che pure ha una sua 
autonomia contrattuale, si 
verifica l’assurdo (come ha 
pubblirca~to ill Soile - 24 ore 
del 10 febbraio) che la con- 
troparte non è il Parlamen- 
to, cui spetta il compito di 
approvare la legge, ma i siri- 
datati confederali che, con 
ricatto, ne impediscono l’ap- 
provazione. 

E’ vero che nelle contrat- 
tazioni sul lavoro devono es- 
sere sentite le organizzazioni 
sindacali più rappresentati- 
ve in campo nazionale, m;t 
per talune categorie i pro- 
blemi sono completamente 
diversi; come nella docenza 
della scuola media lo Snals 
ha una larghissima maggio- 
ranza, così 1’Uspur nell’unj- 
versit8 ha una rappresentati- 

Per dovere d’ufficio ho 
partecipato al congresso na- 
zjonale Uspur di Milano ed 
alla assemblea della Unione 
sindacale, che raggruppa ol- 
tre la quarta parte dei pro- 
fessori universitari di ruolo 
italiani, svoltasi il giorno 
dopo, e ne~lll~a quale sono 
stati rinnovati parzialmente 
i quadri dirigenti. 

Nel Congresso non è man- 
cato un cenno ai problemi 
della scuola media superio- 
re, la cui rif#orma è ancora 
in discussione e che prepara 
i giovani all’Università; al 
riguardo non è mancato an- 
che un richiamo alla ecces- 
siva libertà di accesso alle 
varie facoltà, che crea disa- 
gio, sia nei giovani che vi 
accedono, sia nelle sedi uni- 
versitarie, congestionate nei 

L’istituzione di nuove se- 
di ed il moltiplicarsi delle 
specializzazioni e degli indi- 
rizzi, rende il problema dei- 
la Università italiana e della 
ricerca scientifica oggi parti- 
colarmente delicato ed im- 
portante per il futuro del 
nostro Paese. 

Matteo Maternini 

Esemplare anche l’indagi- 
ne del Goffi sulla formazione 
di Guido Gozzano nell’Italia 

E’ in Gozzano il preceden- 
te dei ((cocci aguzzi di botti- 
glia)), l’immagine montaliana, 
partendo dalla quale Lento 
Goffi ha compiuto un’interes- 
santissima digressione su un 
lapsus di Vittorio Sereni, che, 
in una citazione a memoria 
del celebre verso, ha inver- 
tito sostantivo e aggettivo: 
anche questa una lezione il- 
luminante di lettura struttu- 
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